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il Fatto 
$ Le prime reazioni del presidente del Consiglio e dei politici italiani 

Fassino: «Ora bisogna superare i limiti del Trattato e correggerlo » 
Spadolini: «Grati ai francesi ». Anselmi: «Più apertura sul sociale » 

*£ Forlani: «Possiamo riprendere il cammino, campo sgombro dai veleni» 

Amato tira un «respiro di sollievo» 
Ma avverte: l'Italia non deve farsi illusioni e lavorare sodo 
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Un respiro di sollievo. È la reazione di Giuliano 
Amato: "Se non avessimo superato questo scoglio, 
un lavoro quarantennale sarebbe caduto a pezzi». 
Lama nota che il successo è risicato e sollecita mi­
sure eque per superare la crisi. Soddisfazione viene 
espressa da Piero Fassino «ma adesso occorre supe­
rare i limiti del trattato». Tina Anselmi reclama 
un'Europa più aperta alle questioni sociali. 

• • ROMA. «Abbiamo anco­
ra molti scogli davanti, ma se 
non avessimo superato que­
sto un lavoro quarantennale 
sarebbe andato in pezzi con 
danni irreparabili». Cosi Giu­
liano Arr.ato commenta a 
caldo, appena note le prime 
proiezioni delle 20, il succes­
so del s) nel referendum fran­
cese sul trattato di Maastri­
cht. Un «respiro di sollievo», 
anche per quei francesi che 
temono il risorgere della Ger­

mania: «Un'Europa che non 
fosse Europa - chiede il pre­
sidente del Consiglio - quale 
rapporto avrebbe con i paesi 
più (orti che abitano in Euro­
pa?». E «grande soddisfazio­
ne» esprime anche per l'Ita­
lia: «Con tutte le debolezze, i 
vizi e le virtù, l'Europa è una 
grande occasione». E le mi­
sure appena varate dal suo 
governo? «Ci siamo ripresi, 
forse un po' tardi - ammette 
Amato - ma comunque an­

cora in tempo. Dovremo pe­
rò lavorare sodo, non ci fac­
ciamo illusioni». 

A questo riguardo, Lucia­
no Lama prende le distanze. 
«SI, i veri europeisti tirano un 
respiro di sollievo, ma - os­
serva il vicepresidente del Se­
nato - è un successo risicato, 
come sarebbe stato inimma­
ginabile ancora pochi mesi 
Fa. Del resto, la vera posta è 
stata la scelta dell'Europa 
contro i nazionalismi e non 
le clausole complicate del­
l'accordo che abbiamo ap­
pena ratificato a Palazzo Ma­
dama». Dopo aver ricordato 
che la causa della crisi mo­
netaria non è Maastricht ma 
le politiche economiche «alla 
giornata» applicate sino ad 
ora, l'ex segretario della Cgil 
sollecita per l'Italia misure ri­
gorose e giuste. «Quelle as­
sunte dal governo Amato -
conclude - vanno perciò 
cambiate in direzione dell'e­
quità, col sostegno attivo dei 

lavoratori: altrimenti la gente, 
anziché dare sostegno all'eu­
ropeismo, finirebbe su altre 
strade, disastrose, come i na­
zionalismi e l'autarchia». 

«Il primo sentimento - di­
chiara Piero Fassino, respon­
sabile esteri del Pds - è di 
soddisfazione per la vittoria 
dei si. Se i si non avessero 
vinto in Francia. l'Europa sa­
rebbe precipitata in una crisi 
assai più grave di quella che 
già sta attraversando». Ma ag­
giunge subito il dirigente del­
ta Quercia: «L'alto numero 
dei no indica che le lacune e 
i limiti degli accordi di Maa­
stricht, che anche noi peral­
tro avevamo evidenziato, im­
pongono adesso una corre­
zione e un'integrazione del 
trattato in sede applicativa». 
Fassino indica in particolare 
quattro punti: il carattere de­
mocratico del processo di 
unità, la democrazia sociale 
dell'integrazione, le modalità 

e gli strumenti di controllo 
dell'unione monetaria, il 
rappporto tra l'integrazione a 
dodici membri e l'allarga­
mento a nuovi paesi. 

«La vittoria dei si a Parigi 
salva il futuro dell'Europa e 
quindi anche dell'Italia»: e il 
commento di Giovanni Spa­
dolini. «Dobbiamo essere 
grati alla Francia - sostiene il 
presidente del Senato - che 
seppure con una stretta mag­
gioranza ha respinto i fanta­
smi della "grandeur" e di un 
isolamento nazionalistico 
del tutto contraddittorio alle 
esigenze dell'avvenire». Per 
Arnaldo Forlani si tratta di un 
voto che «aiuta a sgomberare 
il campo da molti veleni che 
insidiano gravemente i diver­
si paesi della Comunità». «Un 
voto - aggiunge il segretario 
della De - che può far ripren­
dere in modo coerente il 
cammino giusto verso l'unio­
ne europea». 

Ad avviso di Gianni De Mi-

Massimo Paci 
Sociologo, docente universitario 

«Ma la strada è ancora lunga» 
• • ROM/»i"'•Portiamo' ''con 
Massimo Paci dopo aver senti­
to i risultati delle elezioni fran­
cesi. Risultati in parte, previsti 
ed annunciati dai sondaggi 
che si sono rivelati veritieriTII 
si ha vinto, ma ha vinto di 
stretta, di strettissima misura. I 
no sono stati molti, segnali di 
una resistenza e di una diffi­
denza profondissime. Quella 
che riportiamo più che una in­
tervista è una conversazione 
che parte dal risultato france­
se, ma che vuole appiofondi-
re i molti perchè di una diffi­
coltà che anche il voto di ieri 
non riesce a cancellare. Co­
struire l'Europa, essere euro-
pel è più difficile del previsto. 
Le recenti vicende monetarie 
pesano come macigni già sul 
trattato di Maastricht che pure 
si limita a definire soprattutto 
un' Europa monetaria. L'aver 
messo al primo posto l'unità 
delle banche e delle monete 
ha portato ad un risultato op­
posto: ci si ritrova di fronte al­
la indiscussa supremazia di 
uno stato, quello tedesco e 
della sua moneta, il referen­
dum francese per quanto im­
portante non cancella altri av­
venimenti passati e aiuta solo 
fino ad un certo punto il futu­
ro dell'Europa che rimane dif­
ficile. Da questa considerazio­
ne, parte la conversazione 
con Massimo Paci. «Ce l'han­
no fatta -dice subito- ma in 
modo tale da non cancellare 
neppure uno dei problemi 
che abbiamo di fronte. * : ». • 

Allora Mitterand ha vinto. 
Contrariamente che In Da­
nimarca I francesi hanno 
votato per si a Maastricht e 
otih« affEarojj».•;» ; » 
davvtrocosl? *••; -' 

No, non è cosi. Il risultato fran­
cese è importante, ma non eli­
mina un dato di fondo: la co­
struzione dell'unione è In tali 
difficoltà che non è detto si 
riesca a rimettere in moto un 
processo positivo. Credo che 
da parte dei politici europei ci 
sia stato e permanga un atteg­
giamento di . presunzióne. 
Pensano di poter mettere in 
moto, un treno e che le truppe 
seguano. E non hanno capito 
che, comunque, c'è un distac­
co fra classe politica e gente, 
fra governanti e governati, fra 
capi di stato e popoH che va 

colmato.' 
E coaieti può colmare? .,•''• 

Mettendo di nuovo al primo 
posto l'Europa politica che In­
vece nessuno nomina più. Si 
parla di Europa dell'econo­
mia é soprattutto nel bene e 
nel male di Europa delle mo­
nete, ma non si coinvolgono 
gli abitanti di questo conti­
nente nella discussione delle 
forme politiche e sociali su cui 
costuire l'Unione. Ma nel '94' 
noi dovremo andare a votare. 

Europa difficile, malgrado"!*! vittòria 
dei si al referendum francese. Massi­
mo Paci analizza le ragioni profonde 
della difficoltà di essere europei. 
«Abbiamo abbandonato l'idea poli­
tica d'Europa per pensare solo a 
quella delle banche e della monete; 
gli Stati nazionali non sono in grado 

' di superare se stes5si~*occorre farê ap£ * 
pello ai popoli; oggi il vecchio conti­
nente è un polo importante per il 
mondo. Siamo gli unici che riescono 
a tenere insieme il mercato, la de­
mocrazia e la difesa dei deboli. An­
che Clinton e i democratici america­
ni hanno molto da imparare da noi». 

RITANNA ARMINI 

• Sarà possibile farlo seriamen-
• le seda qui a quella data nes-
' suno ci dà un programma da. 
- discuteres ui temi dell'orga-
, nizzaione politica e sociale? 

.. Che cosa vogliamo, uno stato-
*•• fedérariohe f£ eorfquale Co-
' "aUùztonè? Bcccfmqueste set-
' (iridane di' grandi discussioni 

non ho quasi mai sentito opi-
K nioni su queste questioni. 

- MI ftai dicendo che I tempi 
• ' dell'Europa politica sono 

•tati più lenti dj anelli del­
l'Europa economica? Potrei 

- : aggiungere che anche que-
stTora subiranno una stari. 
Insomma: compleasivamen-

. . . te'ri ha l'Impressione di un 
, processo che non va avanti, 

' ' malgrado il risaltato tran-
' ce»e. A che cosa è dovuto 

*'" secondo te questa lentezza? 
;'. Al fatto che per la maggior 

parte degli europei l'Europa è 
," un oggetto oscuro, che il pro­

cesso cominciato è ambiguo. 
• Non si capisce se la futura 

unione è un momento di in­
contro, fra governi oppure si 
devono creare nuove istituzio­
ni che si collocano sopra i go­
verni. Secondo me oggi è an­
cora è valida la preoccupazio­

ni ne di Altiero Spinelli: gli stati 
' sono I custodi della proprio 

sovranità, è difficile che siano 
protagonisti di un processo in-

. verso che prevede la loro 
estinzione e la creazione di 

una istituzione che li superi. 
Per questo occorre una spinta 
diversa, uno scatto finale e 
cioè far riferimento al popolo, 
ai popoli europei. . 

Quando dici che gli stati 
non possono lare da soU 
l'Europa U riferisci rgll aiti­
mi avvenimenti, alla Inva­
denza del marco, alla tem­
pesta monetarla che ne è 
seguita? 

Non solo. Pensa alla Germa­
nia che ha riconosciuto la 
Croazia senza consultare nes­
suno. Oppure all'atteggia­
mento dello stesso parlamen­
to francese che ha deciso di 
non concedere il diritto di vo­
to per le elezioni europee ai 
cittadini della comunità do­
vunque essi risiedano. Se que­
sti sono la cultura e gli atteg­
giamenti degli stati non c'è da 
stupirsi che i popoli percepi­
scano Maastricht solo come 
un progetto che i governi uti­
lizzano -per imporre riforme 
economiche regressive. Coste 
stato in Danimarca. E il voto 
francese non cancella questa 
impressione. 

Ma In Europa c'è anche una 
sinistra che tradizional­
mente è europeista. Se gli 
stati hanno tatto poco, che 
cosa ha fatto la sinistra? 

Poco anch'essa. Non c'è stata 
una linea costruttiva su questo 
tema, non abbiamo fatto no­

stra una battaglia europeista 
sul piano politico ed istituzio­
nale da opporre all'Europa 
del mercanti. Non abbiamo 
combattuto né per nuove isti­
tuzioni federalisti né per una 
Europa sociale. Basta pensare 
all'assenza del sindacati che ' 
non hanno elaborato alcun ' 
programma comune. 

Questa Idea politica e soda­
le di cui tu senti l'Importan­
za e la necessità non po­
trebbe trarre nuova forza 
dall'allargamento dell'Eu­
ropa del aodkl ad altri pae­
si? Penso a quelli dell'est 
che ne hanno fatto richie­
sta... 

No, non credo. Anzi penso 
che da un allargamento dei 
dodici possa derivare un an­
nacquamento dell'idea di Eu­
ropa. Credo invece che vada 
attuata una politica dei due 
tempi: prima occorre costrui­
re un'unione sovranazionale 
e poi si può allargare agli altri. 
Altrimenti anche questa ope­
razione dà un senso di diso­
rientamento. 

D disinteresse della sinistra 
che tu hai appena lamenta­
to da che cosa dipende? 
Forse da un'idea antica che 
I lavoratori e le forze che li 
rappresentano possono es­
tere forti solo nello stato 
nazionale? 

Probilmente è cosi per i sinda­
cati che si sentono più sicuri 
se protetti da uno stato nazio­
nale mentre un allargamento 
può portare alla fine per alcu­
ne imprese e all'aumento del­
la disoccupazione. Il discorso 
mi pare diverso per i partiti. Il 
Pds ha bisogno cerne l'ossige­
no di una dimensione intema­
zionale. La verità è che anche 
la sinistra si è adagiata finora 
sulla politica monetaria men­
tre non c'è alcun idea di wel-
fare europeo... 

E forse non d sono neanche . 
uomini, dirigenti che porti­
no davvero avanti un'Idea... 

Certo, questa è l'altra grande 
mancanza. Oggi non c e nes­
suno che sia all'altezza dei 
tadri fondatori dell'idea di 

uropa. E allora tutto nella te­
sta della gente si riduce ad un 
business tecnocratico che si 
svolge a Bruxelles e dintorni. 
Mentre gli stati membri sono 

Uh po' come i partiti ih Italia: 
dovrebbero riformarsi e non 
ce la fanno. E allora ci vuole 
una «missio in populum» un ri­
lancio a livello delle masse di 
una idea europea. 

Il rilancio di una grande 
idea, non è facile in questo 
continente lacerato dalle 
etnie e dalle guerre. E tanto 
meno in un momento in cui 
la guerra fra le monete è ar­
rivata a livelli cosi esaspe­
rati. E nasce la paura della 
r inde Germania...mentre 

recessione, la crisi eco­
nomica portano ad una 
chiusura In se stessi...In­
somma perchè gli europei 
dovrebbero oggi credere 
nell'Europa? 

Perchè l'Europa rappresenta ! 
un modello importante a cui II 
resto del mondo guarda. Il co­
munismo è crollato, quel mo­
dello e quella realtà non ci so­
no più. L'Europa è l'unico po­
sto al mondo in cui si è riusciti 
a tenere insieme lo sviluppo 
del mercato e la salvaguardia 
dei diritti sociali. È questo un 
patrimonio enorme ed impor­
tante che non hanno né il 
Giappone né gli Stati Uniti do- • 
ve il welfare è calpestato e la 
democrazia ha uno spessore 
assai più sottile. Clinton, i de­
mocratici americani, hanno 
ancora molto da imparare 
dall'Europa, devono ancora 
faree molto strada per rag­
giungere la cultura della de­
mocrazia del vecchio conti­
nente. Forse noi non ce ne 
rendiamo conto ma per un 
polacco o un sudafricano og­
gi siamo un faro di speranza. 
E gli Europei hanno una re­
sponsabilità grande nei con­
fronti del mondo. 

Scusami, ma non è quella 
che tu delinei una utopia, 
anzi, se mi permetti, un so­
gno di fronte ad una realtà 
che da tanti segnali diversi 
e purtroppo meno rassicu­
ranti? 

Forse è un sogno, ma non è 
un piccolo sogno quello di 
mantenere nel mondo un po­
lo democratico e progressista 
che si chiama Europa. Uno 
stato federale in cui convivo­
no mercato, democrazia e cit­
tadinanza per i più deboli. 

Finora abbiamo parlato di 
europei, per concludere 
questa lunga conversazio­
ne parliamo degli italiani. 
Secondo te è più facile o più 
difficile per noi acquistare 
una identità europea? 

Sicuramente più difficile. Per 
avere un'identità europea oc­
corre averne una nazionale, 
da superare, naturalemenle, 
ma occorre averla. 1 francesi e 
i tedeschi ce l'hanno. Invece 
noi ci ricordiamo di essere ita­
liani solo per la partita di cal­
cio. Edè poco. 

Il presidente del Consiglio Amato; in allo da sinistra Arnaldo Forlani e Piero Fassino 

K ».; 

chelis. che era ministro degli 
Esteri allorché furono decìsi 
gli accordi che prendono il 
nome dalla cittadina olande­
se, «questo piccolo si e un 
buon risultato, molto impor­
tante perche ò giunto dopo 
settimane di tempesta mone­
taria. Ci .sono tutte le ragioni 
per andare avanti e contem­
poraneamente convincere 
non solo la meta dei francesi 
ma tutti i cittadini europei». 
Carlo De Benedetti ammoni­
sce che il rischio corso dal­
l'Europa con questo referen­
dum non deve ripetersi. «Le 
accelerazioni tecnocratiche 
non metabolizzate dalla gen­
te - osserva l'imprenditore -
fanno correre il rischio che il 
cammino avviato 35 anni fa 
dal Trattato di Roma si fermi. 
Teniamo conto delle modifi­
che storiche avvenute negli 
ultimi tre anni con il crollo 
dell'Est che ha oggettiva­
mente cambiato le priorità 
del più importante paese 
della Cce, la Germania». 

La presidente della Com­
missione pari opportunità, 
Tina Anselmi, del risultato ri­
conosce i vantaggi ma com­
prende anche i rischi: «Co­
munque, sarebbe stato un ri­
sultato dalle conseguenze 
gravissime rifiutare Maastri­
cht. Il no avrebbe interrotto 
quel processo di unificazio­
ne che va portato avanti so­
pratutto adesso, con la (ine 
del bipolarismo». Si tratterà 
di rinegoziare alcuni punti, 
certo. -Vista anche la vicen­
da economica di questi gior­
ni, - nota l'esponente de -
occorre che i governi ripren­
dano l'obiettivo di Maastricht 
raccordandosi di più con l'o­
pinione pubblica. Da un lato 

non ò stato concesso un rea­
le potere politico al Parla­
mento europeo: dall'altra, è 
carente il raccordo tra gli sta­
ti membri e l'assemblea di 
Strasburgo. Risultato: l'opi­
nione pubblica le scarica ad­
dosso le critiche che andreb­
bero rivolte ai singoli governi 
inadempienti». 

«Quel cinquantun percen­
to - osserva Anselmi - non ci 
ha (atto fare un passo indie­
tro ma ha sottolineato le diffi­
colti di cui e lastricato il ter­
reno per andare avanti». Ciò 
che conta e che, finalmente, 
i responsabili europei saran­
no costretti a ammettere i di­
fetti di funzionamento insiti 
nelle loro istituzioni. Da que­
sto momento, (orse, si co­
mincia «a lavorare per un'Eu­
ropa che funzioni politica­
mente, coinvolgendo i popo­
li e i parlamenti nazionali. 
Inoltre, gli Stati Uniti non 
vanno soli. Ci vuole un raffor­
zamento dell'Onu, ma con­
temporaneamente un'Euro­
pa in grado di contare». Ci 
vuole armonizzazione tra le 
politiche; non un assemblag­
gio di paesi, una figura giuri­
dica, geografica che batte 
moneta guidata dai banchie­
ri. E l'armonizzazione, insiste 
Anselmi, non vuol dire elimi­
nazione dello stato sociale. 
Non vuol dire «attaccare, co­
me ha (atto il Parlamento eu­
ropeo, la maternità; proporre 
il lavoro notturno per le don­
ne gravide oppure chiedere, 
per bocca del commissario 
Brittain, il blocco all'applica­
zione della legge sulla im­
prenditoria femminile. In­
somma, l'Europa non si fa 
con i ministri ma con la gen­
te». 
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COMUNICA I NUOVI ORARI 
DI APERTURA 

VALIDI DAL 19-9-92 AL 18-10-92 
(Il Parco chiude il 1 s novembre 1992) 

TUTTI I WEEK-END (sabato e domenica), 
IN PROGRAMMA 

SPETTACOLO DI LASER, SUONI, LUCI, 
FUOCHI D'ARTIFICIO! 

VENITE A MIRABILANDIA, TERRA DI GIOCHI, 
RISATE, MERAVIGLIE. 
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